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«lavoranti» dell’Arte della lana fiorentina tra XIV e XVI 
secolo
Introduzione
Non è facile individuare, nel composito panorama della manifattura me-
dievale e moderna, forme stabili di organizzazione produttiva. Nonostante si 
possano formalizzare alcuni modelli, utili se non altro a sistematizzare realtà im-
prenditoriali comuni a più regioni economiche, questi risultano spesso vaghi 
o eccessivamente rigidi se applicati all’analisi di singoli casi, anche perché non 
riescono né a cogliere con esattezza l’evoluzione del fenomeno nel tempo, né 
a valorizzare le difformità presenti in ambiti geografici diversi. Un approccio 
che ricerchi un rapporto lineare tra ‘datori di lavoro’ e ‘lavoratori’ dimostra la 
sua debolezza quando deve misurarsi con realtà concrete, poiché sottovaluta 
la molteplicità di relazioni che si intrecciavano tra gli operatori coinvolti nella 
manifattura in epoca preindustriale, che sfuggono spesso a una catalogazione 
coerente e ben definita.
Lo studio del settore tessile, forse insieme a quello edile il più rappresentati-
vo del mondo della produzione del tempo, ha offerto esempi istruttivi in merito: 
le grandi ricostruzioni teoriche si sono dimostrate utili strumenti per catego-
rizzare le forme in cui poteva articolarsi l’attività degli opifici, ma è sufficiente 
restringere l’ambito di ricerca a una singola tipologia merceologica (lana, seta, 
lino), a uno specifico ambito geografico (rurale, cittadino), a un determinato 
periodo cronologico (il tardo medioevo, la prima o la piena età moderna), per 
imbattersi in una miriade di piccole, o grandi, specificità, spesso nascoste dietro 
l’apparente staticità del modello.
Questo saggio sarà dedicato alla manifattura della lana a Firenze, che mi 
pare possa bene interpretare gli aspetti sommariamente accennati, e in particola-
re all’osservazione di una specifica categoria di operatori lungo un periodo di un 
paio di secoli, dalla fine del Trecento al tardo Cinquecento.
La produzione laniera fiorentina, controllata dalla potente Arte della lana, è 
un tema classico della storiografia della città toscana e ha costituito l’oggetto di 
innumerevoli studi nel corso del secolo scorso1. Nonostante i divergenti interessi 
da cui muovevano le ricerche dedicate alla manifattura tessile fiorentina (della 
lana, ma anche della seta), il fattore lavoro ha sempre assunto un ruolo signifi-
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cativo, sia dal punto di vista dell’organizzazione della produzione che da quel-
lo delle condizioni di vita dei ‘salariati’. Lungi dall’essere un argomento ormai 
esaurito, la conoscenza del mondo degli addetti alla produzione laniera a Firenze 
tra Tre e Quattrocento poggia certamente su solide basi. Minor fortuna ha go-
duto lo studio dell’Arte della lana nel sedicesimo secolo, intesa come istituzione 
corporativa e, in generale, come settore produttivo. 
La questione del lavoro dipendente negli opifici lanieri fiorentini tra basso 
medioevo e prima età moderna fu affrontata, almeno negli studi apparsi fino alla 
metà del secolo precedente, dando una particolare enfasi alle rivolte cittadine 
che videro protagonisti i lavoratori dell’industria tessile (culminate nella rivol-
ta dei ciompi del 1378), dipinte come consapevoli rivoluzioni sociali a opera 
di un nascente proletariato e divenute una sorta di archetipo dell’insurrezione 
operaia2. L’impulso ad analizzare più nel dettaglio i rapporti di lavoro all’inter-
no degli opifici, dopo i pioneristici e fondamentali lavori di Florence Edler e 
Raymond De Roover tra gli anni Quaranta e Cinquanta sulle compagnie di Arte 
della lana dei Medici del Cinquecento3, giunse tra gli anni Cinquanta e Sessanta 
da Federigo Melis con gli studi dedicati alle aziende datiniane4 e, dagli anni 
Ottanta-Novanta, si consolidò con gli importanti saggi di Dini, Cohn, Stella, 
Franceschi5 sul mondo dei lavoratori tessili fiorentini tra Tre e Quattrocento. 
Grazie soprattutto a questi ultimi si sono iniziate a distinguere alcune fasi evo-
lutive, o involutive, dei rapporti tra sottoposti e bottega laniera. Ancora più di 
recente, grazie ad alcune sintesi dello stesso Franco Franceschi, e nuovi contri-
buti di Richard Goldthwaite, Patrick Chorley e Andrea Caracausi6, si è tentato di 
collegare le acquisizioni di queste ricerche bassomedievali alla realtà del lavoro 
nell’industria fiorentina tra Cinque e Seicento, cercando di coglierne la traietto-
ria di medio-lungo periodo e mettendola in relazione al destino dell’economia 
della città, ormai Stato, di Firenze.
Le fonti: oltre gli statuti corporativi
Indagare il mondo del lavoro ruotando essenzialmente intorno al concetto 
di «corporazione artigiana», che se ne voglia enfatizzare o minimizzare il ruolo 
nella gestione dei rapporti tra i vari soggetti coinvolti, può far perdere di vista la 
complessità del variegato mondo della produzione tessile urbana. L’abbondante 
e ricca documentazione tramandata dalle Arti delle più importanti città italiane e 
europee ha, soprattutto in passato, indotto più di una generazione di ricercatori 
ad affidare a questo tipo di fonte il compito di raccontare la storia dei lavora-
tori7. L’apparente coerenza e completezza che questo tipo di analisi sembrava 
consentire ha subito negli ultimi decenni pesanti critiche, volte a dimostrare 
come la visione che offre la produzione normativa delle corporazioni artigia-
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ne sia nella migliore delle ipotesi astratta o retorica, nella peggiore inaffidabile, 
poiché espressione di un’unica voce, quella dei gruppi di potere che fissarono 
le regole8. Ritenendo sostanzialmente fuorviante affidarsi alla documentazione 
statutaria per la descrizione della pratica quotidiana del lavoro, queste nuove 
interpretazioni hanno tentato di colmare il divario tra la teoria degli statuti e la 
realtà delle botteghe9. Uno dei risultati immediati di queste riflessioni è stato il ri-
conoscimento di intere categorie di lavoratori che sfuggivano al diretto controllo 
delle corporazioni o che semplicemente non venivano menzionate nei documen-
ti ufficiali; si è iniziato a prendere coscienza della inadeguatezza di questo tipo 
di fonti per la descrizione del lavoro cittadino nella sua totalità e della necessità 
di ricostruire nei dettagli le pratiche effettivamente adottate in specifici luoghi e 
tempi10. Un fenomeno così dinamico può essere analizzato in modo più efficace 
grazie ad almeno altri due tipi di fonti, fortunatamente presenti in misura altret-
tanto abbondante negli archivi italiani: la documentazione di natura giudiziaria 
(nel caso di Arti dotate di apposito tribunale11) e quella di promanazione azien-
dale, cioè i libri contabili superstiti delle singole botteghe12. Sarebbe comunque 
un errore accantonare del tutto la fonte normativa: gli statuti delle corporazioni 
artigiane possono essere considerati lo specchio dell’ideologia che plasmava in 
un certo periodo le relazioni di lavoro, in un dialogo continuo con la società 
urbana medievale e della prima Età Moderna, di cui condividevano i valori di 
fondo13. I singoli soggetti si muovevano, nei limiti della loro libertà di azione, 
all’interno di queste strutture adottando strategie che possono essere comprese 
solo inquadrandole in una specifica realtà sociale ed economica14. 
L’organizzazione della produzione
Ma qual era il carattere strutturale della manifattura laniera a Firenze a ca-
vallo tra tardo medioevo ed età moderna? 
Una delle teorie più influenti e dibattute negli ultimi decenni riguardo l’evo-
luzione delle forme organizzative dei processi di produzione è quella della «proto-
industrializzazione», termine coniato per indicare l’espansione della manifattura 
domestica aperta a un mercato non locale che si verificò in diverse parti d’Europa 
tra il quindicesimo e il diciannovesimo secolo e che avrebbe agito da apripista 
alla futura industrializzazione in senso stretto15. Dalla prima formulazione nel 
197216, il concetto di proto-industria ha proliferato e si è sviluppato in diverse 
famiglie di teorie: da qui la necessità di identificare alcuni elementi chiave (voca-
zione all’esportazione, coinvolgimento del lavoro agricolo, complementarietà tra 
agricoltura commerciale e di sussistenza17) che, pur fornendo una griglia su cui 
modellare i singoli studi, non hanno evitato le critiche all’impostazione di base del 
modello. I principali punti deboli sono stati individuati nella difficoltà di definire 
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esattamente l’entità di uno spazio ‘regionale’18, nonché la proporzione tra lavoro 
rurale e urbano necessaria per identificare la presenza di proto-industria in una 
regione19. La previsione di un solo percorso per la transizione verso l’industrializ-
zazione vera e propria, inoltre, ha suscitato profonda diffidenza poiché tralasciava 
tutta una serie di forme alternative di organizzazione industriale nonché di con-
dizionamenti istituzionali allo sviluppo in senso moderno (ovvero il ruolo giocato 
dal potere centrale, dalle corporazioni, dalle comunità, ecc)20. Il caso italiano, in 
particolare, ha opposto qualche difficoltà all’inquadramento nel modello: le for-
mulazioni originarie del concetto di proto-industrializzazione ignoravano o quasi 
il lavoro svolto all’interno delle città, liquidandolo come dominato dalle corpo-
razioni che non potevano che ostacolare la diffusione del putting-out system21. 
In realtà nell’«Italia delle città»22, dal medioevo a tutta l’età moderna, continua-
rono a convivere forti apparati corporativi cittadini ed evidenti elementi proto-
industriali; questo portò alla costituzione di rapporti complessi e problematici tra 
centri urbani e aree rurali difficilmente schematizzabili o generalizzabili23.
Per quanto riguarda Firenze, gli studiosi hanno da tempo accantonato la 
suggestione che voleva gli opifici lanieri della città organizzati in «giganteschi 
stabilimenti simili alle moderne fabbriche»24, sostituendola con un sistema bat-
tezzato alternativamente «manifattura decentrata», «fabbrica disseminata», 
«manifattura a domicilio»25. Queste espressioni sottolineano in modo efficace 
la sostanziale differenza rispetto al moderno modello di fabbrica accentrata, en-
fatizzando la dispersione spaziale del ciclo produttivo, ma richiamano un’idea 
di verlagssystem o di putting-out system che necessita di qualche precisazione 
per poter essere applicata al caso fiorentino. Se lo si usa nell’accezione di «in-
dustria rurale», adottando la definizione classica fornita dai teorici della «proto-
industrializzazione»26, il concetto stride decisamente con quello che sappiamo 
sulla manifattura laniera a Firenze; pur presentando alcune delle caratteristiche 
chiave della proto-industria (una produzione destinata al mercato internazionale 
o interregionale, un coinvolgimento nel processo di significative aree del conta-
do) il lanificio fiorentino mantenne sempre una forma caparbiamente urbana27. 
Malanima ha affermato che uno dei principali motivi della decadenza del settore 
fu proprio l’impossibilità da parte degli abitanti delle zone rurali, inquadrati in 
un’organizzazione mezzadrile della proprietà fondiaria ad alta intensità di la-
voro, di abbinare l’attività agricola intensiva a un’appendice manifatturiera28. 
Più recentemente Epstein ha ribaltato questa relazione causale affermando che 
il potere della corporazione cittadina era così forte e accentratore da obbligare 
l’economia rurale a una tale configurazione labour-intensive29. 
Se con verlagssystem si intende una struttura basata sul coordinamento da 
parte dell’imprenditore tessile di centri operativi esterni e relativamente indi-
pendenti, con la bottega come luogo di accentramento di alcune fasi della lavo-
razione, è comunque necessario coglierne l’evoluzione lungo due o tre secoli. La 
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storia dei lavoratori della lana è lontana dall’essere statica e immutabile e cam-
biamenti non banali, rintracciabili nei rapporti tra i lanaioli e i loro «salariati», 
finirono per condizionare non solo l’organizzazione della manifattura, ma anche 
la geografia del paesaggio urbano, le forme dei conflitti «di classe», le relazioni 
tra i diversi gruppi di operai30.
D’altronde anche l’industria della seta fiorentina, al momento del suo «de-
collo» (i primi decenni del Quattrocento), adottò una configurazione simile, 
spingendo al massimo il decentramento delle varie fasi di lavorazione. In questa 
scelta i setaioli, i mercanti-imprenditori proprietari delle botteghe, furono faci-
litati dalla maggiore professionalità e competenza specifica richiesta agli addetti 
(incannatori, tessitori), che svolgevano la loro attività presso il proprio domicilio. 
La differenza tra i due settori della manifattura tessile era proprio la mancanza, 
nel setificio, di tutte quelle operazioni preliminari elementari svolte sulla materia 
prima, caratteristiche del ciclo laniero, che venivano portate a termine in un 
ambiente condiviso da personale non specializzato31.
La forza lavoro
Dal punto di vista tecnico, il procedimento che trasformava la lana grezza in 
panno finito rimase tendenzialmente lo stesso lungo i due secoli oggetti di questo 
studio, con lievi variazioni dovute ad alcuni cambiamenti nelle tipologie di panni 
prodotti. Il famoso trattato dell’Arte della lana quattrocentesco conservato nella 
biblioteca Riccardiana di Firenze, ampiamente citato dagli studi sull’industria 
tessile fiorentina e italiana in genere, ha cristallizzato – forse eccessivamente – il 
susseguirsi delle trasformazioni che intervenivano sul fiocco di lana fino alla pre-
parazione del panno finito [grafico 1]32.
La trasformazione più evidente durante il lungo intervallo di tempo compre-
so tra la fine del Trecento e il tardo Cinquecento, caratterizzato come detto dal 
fenomeno plurisecolare di transizione della città toscana da organismo comunale 
a capitale di uno Stato territoriale33, è rintracciabile a livello merceologico, come 
diretta conseguenza del nuovo ruolo del panno di Firenze nel mercato interna-
zionale dei tessili: ridimensionata l’importanza della produzione trecentesca di 
lusso ottenuta lavorando la pregiata lana inglese, il Quattrocento vide un pro-
gressivo affermarsi, soprattutto nelle regioni levantine, del cosiddetto panno «di 
Garbo» fiorentino, un tessuto di media qualità composto di lana proveniente 
dall’Italia centro-meridionale e dalla Castiglia34. 
L’importanza del settore per l’economia della città gigliata rimase comunque 
costante. Le grandi ricchezze continuarono ancora per molto tempo a essere 
garantite dalla mercatura e dalla finanza internazionale, ma il processo mani-
fatturiero, con le sue specializzazioni di fase, permise una certa redistribuzione 
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della ricchezza presso una larga parte della popolazione cittadina: il ciclo laniero 
comprendeva infatti una lunga serie di atti e operazioni parziali che finivano per 
coinvolgere gruppi ragguardevoli di lavoratori, specializzati o meno35. 
Riferendosi a dieci anni prima della peste del 1348, il cronista Giovanni 
Villani attribuiva all’Arte della lana la capacità di dare da vivere a circa 30.000 
persone (una cifra che comprendeva, probabilmente, anche i familiari dei lavora-
	  Grafico 1. Il ciclo laniero. In: F. Ammannati, Gli opifici lanieri di Francesco di 
Marco Datini, in G. Nigro (a cura di), Francesco di Marco Datini. L’uomo il mer-
cante, Firenze, Firenze University Press, 2010, pp. 497-523: 507.
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tori), su una popolazione che, le stime sono ovviamente incerte, si aggirava sulle 
90-100.000 anime36. Il crollo demografico conseguente alle epidemie di peste che 
si susseguirono nella seconda metà del Trecento ridusse il numero assoluto dei 
cittadini fiorentini, ma la proporzione di occupati nella produzione dei panni di 
lana pare si mantenne, anche con una popolazione quasi dimezzata, sul 30% del 
totale37. Ancora nei primi anni del Seicento il Provveditore della Corporazione 
Vincenzo Pitti stimava che l’Arte desse le «spese a 20.000 bocche dentro la città», 
senza contare il piccolo esercito di operatori extra-cittadini (come le filatrici rurali 
e coloro che svolgevano il collegamento tra queste e le botteghe, gli stamaioli o 
i lanini) a fronte di una popolazione oscillante tra i 60.000 e i 65.000 abitanti38.
Questa massa di operatori sottostava al controllo e alla giurisdizione dell’Ar-
te della lana: a Firenze essa si configurava come una «corporazione-ombrello»39. 
Sotto la sua potestà ricadevano tutte le attività e i mestieri legati in qualche modo 
alla produzione laniera. In questo senso era sostanzialmente diversa dalle asso-
ciazioni di una singola categoria di lavoratori (tintori, tessitori, ecc.) tipiche ad 
esempio delle città nord-europee40. Già dal Quattrocento l’Arte aveva perso le 
caratteristiche di un’associazione egualitaria di maestri per assumere una confi-
gurazione gerarchica organizzata su livelli separati41. Sul gradino più alto stavano 
gli artifices pleno iure, cioè i maestri lanaioli, che nelle botteghe più importan-
ti erano associati a mercanti-imprenditori, i veri finanziatori della compagnia. 
Entrambe queste figure godevano di pieni diritti di rappresentanza nei corpi 
di governo dell’Arte, anche se solo i primi erano coinvolti nella gestione diret-
ta dell’azienda. In una posizione inferiore, che garantiva minori diritti all’inter-
no della corporazione, si trovavano i maestri delle professioni ‘aggregate’ alla 
principale, relativamente autonomi per quanto riguardava lo svolgimento della 
loro attività artigianale (titolari spesso di botteghe e dipendenti propri): tintori, 
tiratoiai, gualcherai, ecc. La terza categoria, la più numerosa, includeva tutti i 
sottoposti dei maestri dei primi due livelli (battilani, divettini, pettinatori, scar-
dassieri, in gran parte impegnati nelle prime fasi del ciclo laniero; in generale le 
fonti li identificano come «lavoranti»42) e i lavoratori a domicilio esclusi dal se-
condo (filatori, tessitori), nonché i fattori dei lanifici, adibiti alla consegna e alla 
raccolta del semilavorato presso le filatrici (i lanini o gli stamaioli, a seconda del 
tipo di materiale trattato), o all’organizzazione in bottega dei lavoranti43. Questo 
terzo gruppo non godeva di nessun diritto corporativo, ma sottostava alla piena 
autorità dell’Arte in campo politico, economico, finanziario e giurisdizionale44.
I rapporti tra lavoranti e bottega, profilo di un’evoluzione secolare
Intendo focalizzare l’analisi su uno specifico momento: le fasi preliminari 
del ciclo produttivo, cioè quelle svolte direttamente sulla massa di lana grezza 
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che accedeva alla bottega in vista della preparazione dei vari tipi di semilavorato 
destinato alla filatura.
Si trattava indubbiamente di operazioni semplici, che non necessitavano di 
strumentazione complessa o costosa (gli inventari di molte botteghe, operanti 
tra il XIV e il XVI secolo, dimostrano che spesso gli utensili erano forniti diret-
tamente dal lanaiolo45). Nondimeno, come si vede anche dal grafico precedente, 
non mancava una certa articolazione all’interno del gruppo di attività identifica-
te genericamente come «preparatorie». La divettatura consisteva in una «raffi-
natura» della lana, a cui venivano tolti i bioccoli più grossi, poi «certe vette nere 
e apicchate da non v’entrare dentro tinta» venivano svettate con delle forbicine 
o a mano, tramite delle bacchette. Seguivano la vergheggiatura e la scamatta-
tura, per le quali erano necessarie verghe e camati e un graticcio sul quale si 
poneva la lana che si batteva: da qui l’altro nome dello scamattino, battilano. La 
successiva pettinatura separava lo stame (le fibre più lunghe) dalle palmelle: lo 
stame veniva quindi appennecchiato, cioè fattone «pennecchi», o mazzi, secon-
do criteri prestabiliti e preparato per essere indirizzato alla filatura dell’ordito. 
Le palmelle di lana, cioè le fibre più corte che residuavano dalla pettinatura, 
venivano prese in consegna dagli scardassieri che, mediante gli scardassi, com-
posti da piccoli ganci di ferro sostenuti dal cuoio e conficcati in tavolette, otte-
nevano il semilavorato da consegnare alle filatrici per la trama. Un’evoluzione 
di questa tecnica, che portò alla creazione di postazioni composte da un banco 
fisso e da una sola tavoletta mobile, ebbe luogo tra la fine del Cinquecento e i 
primi del Seicento. Si deve comunque sottolineare che, nonostante questa diffe-
renziazione delle mansioni, il lanaiolo potesse aspettarsi dal lavorante una certa 
elasticità nell’opera da svolgere in bottega, anche in virtù dell’elementarità dei 
compiti: la «diversità di funzioni si esplicava piuttosto nella gerarchia dei ruoli, 
che per la professionalità del soggetto»46.
Chi erano i lavoratori che svolgevano queste operazioni? Che tipo di rap-
porto si configurava tra questi e il lanaiolo o, in generale, con la proprietà della 
bottega? Si può parlare di un’evoluzione di questo rapporto nel trapasso da bas-
so medioevo e età moderna?
Un tentativo realistico di quantificazione del fenomeno è pressoché impossi-
bile fino almeno ai primi anni del Seicento47, grazie al già citato documento sot-
toposto da Vincenzo Pitti al Granduca. Considerando i limitati progressi che dal 
punto di vista tecnico il lanificio sperimentò nell’arco dei due secoli precedenti, 
sono state tentate alcune congetture sulla distribuzione dei lavoratori dell’Arte 
della lana secondo le varie fasi di produzione per la fine del Trecento e per il 
primo Quattrocento; a partire da dati provenienti da stime derivanti dai livelli 
annui di produzione, sono stati applicati i rapporti forniti per il 1604 dal Pitti. 
Gli addetti alle fasi preliminari, secondo questa ricostruzione il 37,6% dell’intera 
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forza lavoro, ammontavano a 2.327 nel 1378-1379, scendendo a 970 nel 1427; nel 
1604 il provveditore dell’Arte li stimava in 1.981. Al di là della rappresentatività 
di questi dati, è interessante paragonarli alle cifre risultanti da alcuni censimenti 
fiscali coevi, che sottostimavano i valori ‘reali’ di quasi il 50%48! Questo deri-
va chiaramente dalla specificità della fonte, che registrava solo i capi famiglia, e 
consente di azzardare qualche considerazione in merito all’identità dei lavoranti 
lungo i due secoli. Una categoria in particolare sfuggiva sistematicamente ai cen-
simenti di due specifiche attività del ciclo laniero, la filatura e la tessitura: il lavoro 
femminile49. Questo problema non pare affliggere la stima degli addetti alle fasi 
preliminari poiché queste operazioni erano svolte essenzialmente da lavoratori 
di sesso maschile; su questo punto le fonti corporative, normative o giudiziarie, 
e i libri delle compagnie laniere disponibili per i due secoli analizzati sembrano 
convergere, nessuna donna è mai indicata come battilana, divettina, pettinatrice 
o scardassatrice. Non erano attività impegnative, ma sicuramente sgradevoli; lo 
suggeriscono le parole di un copista della cronaca del tumulto dei ciompi attri-
buita ad Alamanno Acciaiuoli: «la più bassa gente che lavora l’arte della lana 
all’esercitio, che la pettina et ugne et aconciala da poterla filare, onde mentre che 
lavora se ne sta rinchiusa in certe stanze quasi ignuda, tutt’unta e imbrattata de’ 
colori della lana»50. Le figure che le fonti fiscali sottostimavano e che concorrono 
a colmare il gap tra le cifre seicentesche e quelle bassomedievali erano piuttosto 
i minori: già il Pitti congetturava che dei 1.981 lavoranti 358 erano fanciulli, ed è 
credibile che una simile proporzione si mantenesse dal Tre-Quattrocento51. Non 
si trattava di apprendistato, inteso come un formale percorso di tirocinio neces-
sario per raggiungere il grado di maestro: a Firenze un lanaiolo era relativamente 
libero di assumere quanti «giovani» necessitasse mediante comuni contratti d’im-
piego52. Nonostante coinvolgessero fanciulli o adolescenti, i patti prevedevano 
semplicemente una prestazione di lavoro dietro la retribuzione di un compenso 
e non implicavano alcuna aspirazione a una carriera professionale o al raggiun-
gimento di un preciso livello nella scala sociale-corporativa53. È ben nota la rela-
tiva mancanza di rigidità, almeno sotto questo aspetto, del sistema corporativo 
fiorentino: anche nel settore serico, ad esempio, quella dei giovani «garzoni» era 
una categoria molto sfumata che non rientrava nella canonica tripartizione dalla 
mobilità in ascesa apprendista-lavorante-maestro54.
Un’altra categoria di lavoratori regolarmente sottostimata dalle fonti fiscali è 
quella dei forestieri: non è però il caso di dilungarsi su questo tema dato che, nel 
Quattrocento come nel Cinquecento, la stragrande maggioranza degli immigrati 
attivi nell’industria laniera – italiani ma, soprattutto, oltremontani – si dedicava 
alla tessitura55.
Inoltrandoci nell’analisi diacronica dei rapporti tra lavoranti e botteghe la-
niere, una prima cesura è stata individuata, e questo non sorprende, all’indomani 
delle epidemie di peste della metà del XIV secolo. L’abbondanza di braccia nel 
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settore, legata agli alti livelli di produzione tipici di quel periodo, aveva portato 
tra Due e Trecento al configurarsi di forme di ‘sottomissione’ dei lavoranti come 
operai salariati, reclutati cioè in modo continuativo dalla bottega, con corrispet-
tivi molto bassi56; nella seconda parte del secolo la contrazione della popolazione 
fece diminuire drasticamente la massa di lavoratori a disposizione. 
La compagnia di Francesco Del Bene, attiva negli anni immediatamente 
successivi alla peste nera (1355-1370, con una media di 150 panni l’anno), è un 
buon esempio di una realtà legata a vecchi metodi organizzativi, ma in via di 
transizione. In breve, l’opificio era così strutturato57: 
– un numero esiguo di dipendenti fissi, 8-9 l’anno: alcuni (lanini e stamaio-
li, garzoni che aiutavano in bottega) erano assunti per svolgere le funzioni 
di coordinamento con i centri operativi esterni (filatrici, tessitori, ecc); altri 
avevano compito di sorveglianza per il personale interno (i fattori, «sopra i 
divettini», del cardo o del pettine);
– un gruppo di salariati dedito alle operazioni sul fiocco, di difficile quantifi-
cazione date le lacune della documentazione, ma che doveva essere nume-
roso poiché richiese la sorveglianza di una sessantina di persone nell’arco di 
due anni. Il luogo dove venivano svolte queste attività è indicato dalle fonti 
come la «casa dei lavoranti», quindi una sorta di piccola manifattura (forse 
una sezione della bottega stessa? Anche la documentazione della compagnia 
di Averardo di Bernardo Medici attiva nella metà del Quattrocento parla 
di una «sala de’ lavoranti»58) dove divettatura, scamattatura, pettinatura e 
scardassatura venivano eseguite in forma accentrata, sotto la sorveglianza, e 
il coordinamento, dei fattori preposti. È da sottolineare che i singoli scamat-
tatori, pettinatori o scardassieri, spesso individuati singolarmente dai libri 
contabili della compagnia, venivano retribuiti con un salario commisurato 
alle giornate di lavoro e, a volte, erano titolari di veri e propri contratti che li 
legavano all’azienda per periodi che potevano raggiungere anche l’anno59. 
– una schiera di addetti, filatrici, tessitori e artigiani dediti alle operazioni di 
rifinitura, che operavano al di fuori della bottega, presso il proprio domicilio 
o nei diversi luoghi a cui la loro attività li assoggettava (i tiratoi nel caso dei 
tiratori, le gualchiere per i gualcherai, ecc). Questi erano retribuiti secondo 
la quantità di materiale lavorato ed erano slegati da ogni rapporto di esclusi-
vità nei confronti dell’azienda laniera.
All’indomani delle ondate di pestilenza che martoriarono la città dal 1348 
fino alla fine del secolo, diminuendo la manodopera iniziò rapidamente ad au-
mentare il prezzo del lavoro dei giornalieri; di conseguenza, crebbe l’interesse 
del personale fisso, il cui salario si manteneva stabile per un medio-lungo perio-
do, a trasformarsi esso stesso in giornaliero. Per gli stessi motivi gli imprenditori 
furono costretti a ridurre la produzione annuale di panni, che raggiunse livelli 
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(circa 1/3 in meno in media) che non potevano sostenere un uso generalizzato 
del personale fisso60. Questo mise in moto un processo che, nel volgere di un 
secolo, a partire dalla fine del Trecento, vide scomparire in sostanza – a Firenze 
e in tutta la Toscana – la figura del dipendente stabile nelle botteghe laniere, a 
meno che non servisse al coordinamento delle varie fasi. Il cottimo si diffuse 
come metodo generalizzato di pagamento e il legame del lavoratore con una 
determinata bottega iniziò, gradualmente, a sgretolarsi61. Franceschi ha integrato 
questa ricostruzione enfatizzando il ruolo traumatico del tumulto dei ciompi, 
con la conseguente necessità di ripensare un sistema di organizzazione del lavoro 
che aveva portato ad esacerbare il conflitto sociale, e le trasformazioni avvenute 
sul mercato internazionale dei tessili (espansione del consumo di stoffe di minor 
qualità e spostamento della domanda di prodotti di lusso verso i drappi di seta)62.
Il processo, comunque, non fu così drastico e lineare: numerosi casi tre, quat-
tro e cinquecenteschi offrono un panorama più articolato. Se, ad esempio, nella 
compagnia tardo trecentesca Strozzi-Credi studiata da Stella continuavano a es-
sere presenti singoli lavoranti stipendiati con compensi commisurati alle giornate 
lavorative, parallelamente si configurava il ruolo dei fattori63 non solo come sor-
veglianti o coordinatori dei vari pettinatori o scardassatori, ma come ‘responsabi-
li’ delle intere operazioni64. Secondo questo sistema, la bottega corrispondeva al 
fattore del cardo o del pettine pagamenti settimanali in base alle quantità di lana 
lavorate; questi avrebbero – autonomamente – distribuito il compenso presso le 
proprie squadre di lavoranti che rimanevano sconosciuti al lanaiolo, almeno dal 
punto di vista contabile. È infatti abbastanza inverosimile, come ha puntualizza-
to giustamente Franceschi criticando un’azzardata affermazione di De Roover, 
immaginare l’esistenza in una singola bottega di «masse» di lavoratori anonimi e 
una proprietà lontana e assente65. Certo è che il rapporto tra il datore di lavoro e 
il ciompo finiva per essere del tutto mediato dalla figura del fattore.
La stessa situazione ibrida è individuabile nella compagnia di Simone di 
Piero del Guanto, attiva tra il 1401 e il 142166: anche in questo caso nei libri 
dei conti dell’opificio appaiono sia pettinatori e scamattini individuali, retribuiti 
però a cottimo, che i vari fattori: capodieci (così veniva indicato dal Quattrocento 
il responsabile delle squadre di divettini67), fattore del cardo e del pettine. E si 
potrebbero fare altri esempi68.
In generale, fino ai primi trent’anni del Quattrocento si trova ancora traccia, 
negli statuti dell’Arte, di almeno tre categorie di lavoratori: lavoranti assunti con 
salario alla giornata, salariati a tempo più lungo – comunque a termine fisso, e 
lavoranti non legati da nessun rapporto di obbligatorietà e remunerati secondo 
il lavoro svolto69.
L’adozione sistematica dei fattori aventi responsabilità dell’intera fase di 
lavorazione appare, almeno tra la fine del Trecento e il Quattrocento, poco co-
nosciuta nei centri di produzione laniera del Dominio fiorentino, sia nel distret-
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to che nel contado70: negli anni dal 1429 al 1444 la compagnia di Niccolò e 
Francesco di Viviano in Arezzo71 indicava sui propri libri contabili i singoli sca-
mattini, divettini, pettinatori e così via, pur essendo ormai scomparsa la retribu-
zione giornaliera e adottato generalmente il cottimo. A Prato, intorno agli anni 
novanta del Trecento, la compagnia di Piero di Giunta e di Matteo Bellandi indi-
viduava contabilmente buona parte dei lavoranti: 88 si applicarono direttamente 
nella bottega, ma si ricorse anche a due squadre di pettinatori e scardassieri che 
operavano all’interno del Cassero Vecchio e del Cassero Nuovo, evidentemente 
strutture paragonabili alla summenzionata «casa dei lavoranti»72. Qualche anno 
più tardi, Francesco di Marco Datini e il nipote di Piero di Giunta, Agnolo, 
impiantarono una compagnia di Arte della lana secondo le medesime consuetu-
dini organizzative, pur avendo ormai abbandonato del tutto forme contrattuali 
stabili73. Ancora a fine Quattrocento, la stessa situazione è stata osservata nella 
bottega pratese di Andrea di Carlo di messer Bartolomeo (1470-1475)74.
Nelle compagnie medio-grandi di Firenze, invece, l’abitudine a delegare la 
gestione delle attività preliminari ai fattori sembra assodarsi via via che ci si inol-
tra nel Quattrocento, anche se con diverse eccezioni, segno che la pratica non si 
era ancora sedimentata. Così nella compagnia di Alamanno e Bernardo Salviati, 
lanaioli in San Martino tra 1424 e 1427 ormai «quasi» tutti gli operai non ap-
parivano più nelle registrazioni75, mentre nella contabilità della compagnia di 
Lorenzo d’Antonio Ridolfi (1464-1467) convivevano ancora, accanto a quelle 
relative ai capodieci, scritture relative ai vari divettini76. 
A partire dal sedicesimo secolo questo processo sembra ormai completo: 
l’abbondante documentazione che hanno lasciato le botteghe cinquecentesche 
testimonia senza ombra di dubbio un’affermazione generalizzata del sistema di 
gestione delle fasi preparatorie del ciclo laniero affidata ai fattori77. Ci si può 
addirittura spingere ad immaginare, col conforto di alcuni indizi individua-
ti nella documentazione normativa e amministrativa dell’Arte della fine del 
Cinquecento, che i fattori stessi coordinassero l’opera dei lavoranti in botteghe 
autonome di battilani78. Sono i fattori che appaiono nei libri dei lanaioli nei conti 
dedicati alla divettatura, pettinatura e scardassatura e non c’è traccia, in nessun 
registro contabile, di ciompi individuabili singolarmente. La ‘contabilità indu-
striale’ di queste aziende, ormai formalizzata intorno a un modello comune già 
dal primo Cinquecento79, annotava i rapporti debitori scaturiti dalle attività pre-
paratorie in quattro diversi registri, caratterizzati da un decrescente livello di 
analisi. Nel «Libro dei lavoranti» i conti, accesi non alle persone, ma ai vari lotti 
di produzione, si aprivano con la denominazione del tipo panno in lavorazione 
cui seguiva l’indicazione dell’addetto – il capodieci o il fattore del cardo o del 
pettine –, la descrizione dell’operazione effettuata comprensiva delle quantità di 
lana lavorata e il compenso corrispondente, calcolato a cottimo. Il debito veniva 
poi trascritto nel «Quaderno dei manifattori» in conti personali a sezioni con-
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trapposte, accreditando in avere le lavorazioni accertate e elencando in dare i pa-
gamenti effettuati (di solito con cadenza settimanale). Una apposita sezione del 
«Libro di entrata e uscita» era dedicata alle manifatture: qui venivano annotati 
cronologicamente i movimenti di denaro legati a queste operazioni. I periodici 
riepiloghi dei costi della manifattura finivano per essere portati, sinteticamen-
te in forma aggregata, a debito nel «Libro grande» o «Mastro» con modalità 
che potevano variare a discrezione del contabile: utilizzando un apposito conto 
«Manifatture»80; o registrando i saldi in singole partite nel conto «Spese di bot-
tega»81 da stornare nel conto «Panni venduti». 
Questa progressiva ‘spersonalizzazione’ del rapporto tra azienda e lavorato-
re non specializzato ebbe dirette conseguenze sui livelli di retribuzione di que-
sta categoria di operatori82. Lo dimostra in primo luogo l’atteggiamento della 
Corporazione stessa nell’esercizio della sua funzione regolatrice dei rapporti tra 
le varie componenti del mondo della manifattura tessile cittadina. È chiaro che 
le azioni dell’Arte erano fortemente condizionate dalle necessità e dalle preroga-
tive del suo gruppo dirigente, ossia i lanaioli e il capitale mercantile retrostante: 
queste non potevano essere messe in secondo piano soprattutto in un periodo 
come la fine del secolo in cui i costi di produzione stavano mettendo progressi-
vamente fuori mercato le produzioni fiorentine83.
I lavoranti e gli altri addetti di fase
Fino al Cinquecento inoltrato, l’Arte non pose eccessiva enfasi nella fissazio-
ne di livello dei cottimi84: come si è visto, questa era ormai la forma generalizzata 
di remunerazione del lavoro, articolata in complesse formule (anticipi, saldi al 
compimento dell’opera, ecc), regolamentate dall’Arte solo per certe categorie di 
lavoratori dotati di qualche specializzazione. Le disposizioni in merito devono 
considerarsi un’innovazione di questo secolo e furono i tessitori quelli a gode-
re della più ampia tutela; così non fu per i lavoratori non specializzati. Molti 
privilegi furono garantiti e confermati dal Granduca in numerose provvisioni a 
favore dei tessitori, persino delle filatrici85, mentre furono regolarmente rigettate 
le ricorrenti («ricorsi in diversi tempi più volte a domandare simili cose») istanze 
degli scamattini, anche con una certa durezza («se non piace loro l’arte, mutinla 
in una altra»86). Per questi lavoratori, tra l’altro, come diceva chiaramente una 
memoria dei Riformatori al Granduca del 1597 «non c’[era] mai stato, che sap-
pino, legge alcuna né antica né moderna […] per[ci]ò in tutti i tempi alcuni la-
naiuoli hanno pagato più e alcuni mancho»87, a seconda delle circostanze e senza 
alcuna tutela. Queste parole non devono stupire: com’è ormai stato da più parti 
sottolineato, il salariato urbano in epoca medievale e moderna «si sviluppa[va] 
secondo rapporti personali piuttosto che mercantili»88.
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Ancora, nel 1588 alcuni rappresentanti dei divettini si rivolsero all’Arte chie-
dendo l’abolizione della figura del fattore (il capodieci) in modo da ottenere i 
compensi direttamente dai lanaioli. Questo, a loro dire, avrebbe permesso ai 
padroni di vedere la propria lana lavorata con più assiduità e responsabilità; i 
Riformatori dell’Arte, però, comunicarono al Granduca che, dopo un sondaggio 
effettuato presso i lanaioli, era risultato che nessuno aveva «risentimento alcu-
no» rispetto all’ormai consolidato modo di operare89. Ovviamente i «padroni 
della lana» godevano vantaggi sia a livello di prezzo delle manifatture (il capo-
dieci era pagato a cottimo, mentre retribuiva alla giornata i suoi divettini) che di 
elasticità organizzativa, non dovendosi occupare del reclutamento del personale.
I tentativi dei lanaioli di comprimere i costi del lavoro, però, creavano conti-
nui malesseri e tensioni tra i vari gruppi di lavoratori: piuttosto che trasgredire le 
norme sul livello dei cottimi, i padroni di bottega (e i loro fattori) tendevano a sod-
disfare i debiti verso i loro sottoposti in natura, fornendo pane, vino e altri generi 
alimentari e scalandoli dalla paga giornaliera o dal compenso finale, evidentemente 
secondo stime arbitrarie e a discapito degli addetti. Il modo in cui l’Arte cercò di 
venire incontro alle continue lagnanze dei lavoratori conferma la differenza di trat-
tamento cui erano oggetto gli operai più (tessitori, stamaioli e lanini) e meno (bat-
tilani) qualificati. Dopo alcuni tentativi dell’inizio del secolo di gestire i rapporti 
debitori tra lanini, stamaioli, tessitori e botteghe, nel maggio del 1586 fu stabilito 
un complesso sistema di deposito delle somme presso il camarlingo dell’Arte, che 
poi si sarebbe occupato di rimborsare i lavoratori che si fossero presentati con ap-
posite quietanze consegnate dal datore di lavoro90. Tutti gli operatori realizzarono 
ben presto che una pratica così macchinosa creava più danni di quanti ne risolves-
se e nella riforma del luglio 1589 la procedura fu eliminata, intimando ai lanaioli 
di pagare direttamente i loro tessitori e fattori in denaro contante. Il problema 
del pagamento in natura ai battilani, invece, fu ‘risolto’ non solo non vietando ai 
fattori di tenere in bottega vino e pane da scalare dal compenso delle loro squadre, 
ma sottolineando l’utilità di questa pratica («perché tali battilani sieno assidui a 
lavorare in dette botteghe e non habbino occasione di lasciare il lavoro per andare 
a procacciarsi il vitto»); ci si limitò a una generica raccomandazione a non «forzarli 
in modo alcuno a pigliarne contro lor voglia» della cui efficacia è lecito dubitare91. 
Tentiamo adesso di quantificare alcune conseguenze di quanto affermato 
fino ad ora. Osserviamo, in Tabella 1, la distribuzione dei costi di produzione di 
una tipica manifattura laniera dell’epoca, quella di Andrea Busini, attiva a metà 
del Cinquecento. Essa presenta elementi comuni ad altre aziende dell’Arte della 
Lana di Firenze: la materia prima, con più di un terzo del totale, rappresentava 
il costo più alto. Seguivano per importanza le spese di rifinitura (in particolare 
la tintura, cui spettava la quota più rilevante). Particolarmente bassi i costi delle 
fasi preparatorie, che incidevano per poco più di 1/10.
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Tab. 1. Composizione percentuale dei costi - Compagnia di Andrea Busini (1556-





Totale costi di lavorazione 63,70
Lana 34,3
Totale costi di produzione 98,00
Spese generali 2
Totale costi 100,00
In Tabella 2 è riportato il peso relativo dei soli costi di lavorazione, escluso 
cioè il costo del fattore produttivo materia prima, dell’azienda Busini e di altre 
aziende fiorentine tra la fine del Trecento e la fine del Cinquecento. Si tratta, 
ovviamente, di dati frammentari e difficilmente generalizzabili, ma possono of-
frire qualche suggestione in merito all’evoluzione del modello organizzativo di 
produzione dei panni92. 
Da essi emerge l’aumento del peso percentuale della tessitura, ma soprat-
tutto della filatura: il fenomeno è probabilmente ricollegabile anche ai cambia-
menti intervenuti nella tipologia di panni prodotti dall’industria fiorentina del 
Cinquecento. In particolare le rascie, il panno simbolo dell’epoca, richiedevano 
un rapporto filato pettinato (per l’ordito)/filato cardato (per la trama) di 2 a 3 
contro un 1 a 2 impiegato nelle altre produzioni. La filatura di lana pettinata (per 
la quale si usavano il fuso e la rocca) era più costosa di quella di lana cardata (che 
utilizzava il filatoio meccanico); la maggior incidenza della prima si traduceva 
quindi in un aumento proporzionale dei costi.
Il peso relativo della tessitura pare aumentare in modo considerevole nel 
XVI secolo: la sensazione è che gli addetti, nel corso del Cinquecento, riuscirono 
a strappare condizioni retributive migliori rispetto ai lavoratori non specializzati. 
Le disposizioni dell’Arte a favore dei tessitori in periodi di scarsità di manodope-
ra furono molte: migliori remunerazioni, previsioni di alloggi da dedicare loro, 
e così via93. In caso di aumenti del livello dei prezzi, inoltre, pare che i tessitori 
arrivassero a ottenere ‘scatti’ delle tariffe dei cottimi in grado di controbilan-
ciare l’erosione del valore reale dei compensi94. Lo stesso non pareva valere per 
gli addetti alle fasi preliminari: il fatto che fossero, ormai, del tutto ignoti alle 
compagnie, che trattavano esclusivamente coi fattori, in combinazione con la 
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capacità contrattuale95. A questo proposito, però, è necessario sottolineare un 
aspetto rimasto spesso in ombra negli studi sui redditi dei lavoratori tessili: la 
presenza, più comune di quanto finora evidenziato, di sottoposti al servizio dei 
tessitori. Goldthwaite ha dimostrato che il fenomeno era diffuso già dalla fine 
del Quattrocento presso i tessitori di drappi di seta96; nel settore laniero questa 
pratica è ben documentata almeno per la metà del Cinquecento e pare replicare 
l’articolazione dei rapporti esistenti tra la bottega del lanaiolo e il suo personale. 
Basti ricordare la causa, discussa nel tribunale dell’Arte, fra la tessitrice di panni 
Margherita il suo lavorante Matteo: la prima esigeva che terminasse il lavoro per 
il quale si erano accordati, per cui aveva già ricevuto un anticipo97. Significativa 
è anche la testimonianza, in un altro processo, di un gruppo di tessitori-lavoranti 
immigrati a Firenze al seguito di un maestro tessitore il quale aveva promesso «a 
quelli che erano più instruidi et più dell’exercitio oltre al terzo del prezzo delle 
tessiture un giulio per pezza»: questo spaccato di vita di bottega dimostra come 
il compenso per la tessitura di un panno dovesse essere distribuito dai maestri 
presso i propri sottoposti, che nel caso specifico esigevano anche un’ulteriore 
gratifica («voi mi havete condotto qui ora con la famiglia, io non vorei morir 
di fame»)98. Gli esempi in merito contenuti tra le filze delle cause del tribunale 
corporativo sono numerosi, anche se è una realtà che sfugge del tutto ai libri 
contabili dei lanaioli, che mantenevano rapporti solo col maestro tessitore99.
Qualche conclusione
L’Arte della lana fiorentina stava avviandosi, dalla metà del Cinquecento, 
verso un inevitabile destino di crisi e ridimensionamento, avvertito solo in parte 
dai contemporanei che, certo, non coglievano in pieno le motivazioni che por-
tarono alla perdita progressiva dei più importanti mercati di sbocco per i panni 
di Firenze e alla sconfitta nei confronti delle produzioni concorrenti, italiane e, 
soprattutto, nord-europee. Quello che intuivano, però, era la necessità di com-
primere i costi dove possibile, anche rischiando di scatenare il malcontento delle 
classi più basse di lavoratori100.
«Se i manifattori non hanno con fiero gagliardo chi li facci temere» – si legge 
in una memoria di fine Cinquecento indirizzata ai Riformatori degli statuti della 
corporazione – «o come non doventerà quest’arte se un bosco e una ladronaia di 
tristi et di giuntatori?»101. I lanaioli avevano pochi dubbi sulle responsabilità dei 
lavoranti nella crisi della manifattura ed erano altrettanto convinti della necessi-
tà, se non della legittimità, di usare il pugno di ferro nella gestione dei rapporti 
con le maestranze. I dati illustrati vanno presi con cautela, ma combinati con le 
altre informazioni rintracciabili nella documentazione corporativa e cronachisti-
ca contribuiscono a formare un quadro di profonda e progressiva depressione 
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della qualità della vita dei lavoranti delle botteghe dell’Arte della lana. Il feno-
meno parte da lontano e non è certo sorprendente: trova piuttosto conferma 
l’impressione per cui, in mancanza di sostanziali progressi tecnici in grado di 
aumentare la produttività della manifattura tessile laniera e in un periodo di crol-
lo della competitività dei panni fiorentini nel mercato internazionale dei tessili, 
l’unica speranza per una sopravvivenza del settore, almeno nel breve periodo, 
era ottenere manodopera al minor costo possibile e proporre un prodotto ad 
alto valore aggiunto102. Queste riflessioni sembrerebbero portare nuova linfa alle 
vecchie impostazioni secondo le quali lo sviluppo del lanificio fiorentino avrebbe 
determinato la completa sottomissione del lavoratore e la conseguente nascita 
di un proletariato urbano: lungi dal costituire un unico gruppo indifferenziato 
di ‘proletari’, abbiamo visto invece come nel mondo del lavoro fiorentino con-
tinuarono a convivere, anche nel Cinquecento, diverse forme di gestione del 
personale, irriducibili ad un’unica realtà. Gruppi di lavoranti non specializzati 
governati da fattori, tessitori autonomi a loro volta coadiuvati da sottoposti, bot-
teghe artigiane indipendenti per cui gli opifici lanieri erano semplici clienti a cui 
fornire la propria opera. Nessuno di questi soggetti era legato indissolubilmente 
a una compagnia d’Arte della lana, il sistema era caratterizzato da una marcata 
fluidità, oggi la chiameremmo flessibilità, che forse permetteva ai lavoratori di 
soddisfare più efficacemente i propri bisogni di vita103. Anche immaginare una 
forma di progressiva proletarizzazione degli strati più bassi della gerarchia pro-
duttiva, i lavoranti su cui ci siamo più soffermati, non è accettabile: su quale 
base un pettinatore o un divettino sarebbero stati più ‘indipendenti’ in passato? 
Si dovrebbe presumere per tutti questi operatori non specializzati una comune 
origine, ab antiquo, di artigiani indipendenti, fatto non solo difficilmente dimo-
strabile, ma concettualmente improbabile104.
La presenza di diverse anime, dalle alterne fortune, nel mondo dei sottoposti 
della manifattura laniera non modifica comunque il quadro di estrema polariz-
zazione della ricchezza che si mantenne stabile, se non si estremizzò, dal primo 
Quattrocento e lungo i secoli successivi: l’esigua élite di famiglie ricchissime già 
individuata dagli storici del primo rinascimento si ritrovò nel Cinquecento an-
cora più ricca105, mentre i tenui miglioramenti del livello di vita di alcune classi 
di lavoratori106 non incisero sulla distribuzione della ricchezza, dato che a loro 
rimaneva comunque preclusa la possibilità di accumulare risparmi da dedicare 
all’investimento107. 
Il problema principale per queste categorie di operatori, in un periodo di 
alta flessibilità e frammentarietà della domanda di forza lavoro, era piuttosto 
la loro bassa forza contrattuale, non possedendo i lavoranti specializzazioni da 
spendere sul mercato. In realtà non doveva trattarsi di un personale del tutto 
privo di qualifiche, del tutto intercambiabile lungo il primo tratto del ciclo lanie-
ro: ce lo suggerisce la creazione da parte di questi lavoranti di confraternite o di 
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«compagnie» nate dall’aggregazione di coloro che svolgevano una precisa attivi-
tà, che si è tentati a liquidare genericamente come preparatoria. I membri delle 
«Compagnie di divettini», «Compagnie di battilani», «Compagnie di cardatori», 
possedevano evidentemente una certa consapevolezza della specificità del loro 
lavoro e sottolineavano una loro precisa identità. Identità che non deve essere 
confusa, come già accennato, con un’anacronistica coscienza di classe, ma intesa 
piuttosto come una forma di solidarietà di gruppo e di auto-rappresentazione108. 
I tumulti del 1378 non ebbero alcun effetto sull’organizzazione della manifattu-
ra laniera, il programma di riforme degli insorti non prevedeva del resto alcun 
provvedimento riguardo l’organizzazione dell’industria, le condizioni di recluta-
mento, il livello dei loro compensi109.
È stato notato, con amara ironia, che l’unica forma di coscienza di classe 
emersa dagli episodi trecenteschi di sommossa fu quella delle élite cittadine, 
presso le quali il ricordo delle violenze e dei proclami radicali degli insorti so-
pravvisse per generazioni tenendo viva la paura e il sospetto nei confronti degli 
strati più bassi della popolazione110. 
Già da tempo, comunque, gli imprenditori al comando dell’Arte avevano 
allentato le maglie che impedivano qualsiasi forma di aggregazione tra membri 
di singoli settori della manifattura111. Fin dalla loro nascita, le associazioni di 
mestiere avevano garantito ai propri membri forme di tutela in caso di malattia, 
povertà o invalidità. Questo modello era entrato in crisi tra Tre e Quattrocento e 
la perdita progressiva del ruolo assistenziale e caritativo delle corporazioni  ave-
va lasciato i membri ‘passivi’ delle Arti, impossibilitati a formare proprie asso-
ciazioni, privi di ogni tutela. Il vuoto era stato colmato solo in parte dall’impulso 
dato delle autorità pubbliche alla nascita di ospedali o altri enti che dessero aiuto 
ai bisognosi112. Gli anni 1445-1450 segnarono una prima importante svolta: in 
questo periodo varie Arti concessero ai propri sottoposti di aggregarsi in confra-
ternite per l’aiuto dei poveri, addirittura tassando i membri della corporazione 
per supportarne le attività113. Il 1488 è una data importante per la storia delle 
organizzazioni dei lavoratori fiorentini: il 26 agosto il governo cittadino approvò 
la costituzione di un’associazione di battilani, fatto non unico di per sé (negli 
anni precedenti erano state concesse anche a purgatori, cardatori, tessitori di 
seta), ma rivelatore date le caratteristiche soggettive dei suoi membri, simbolici 
discendenti dei ciompi. Un sistema di potere solidamente nelle mani dell’oligar-
chia patrizia non vedeva in queste associazioni, ormai private di ogni prerogativa 
politica e antagonismo di classe, un potenziale pericolo come nei secoli passa-
ti114. La natura di queste confraternite era, almeno in un primo momento, essen-
zialmente devozionale e assistenziale, ma dovette sperimentare un’evoluzione tra 
Cinque e Seicento: in varie occasioni troviamo infatti le «Compagnie» e i loro 
«offitiali» interpellati dagli organi di governo in merito a questioni relative alla 
produzione tessile, segno del riconoscimento di una qualche rappresentanza del 
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‘corpo’ degli esercenti il mestiere115. I loro statuti erano sottoposti al controllo 
del Granduca, che sorvegliava attentamente affinché essi fossero concordanti e 
sottoposti agli ordini della corporazione («costoro non hanno authorità di far 
statuti et la compagnia non è fatta per far ordini nelle riforme che tochino l’Ar-
te», si diceva nel 1601116) e non cercassero di costituire un’Arte indipendente 
(ad esempio nel 1576, durante l’approvazione degli statuti della Compagnia dei 
tessitori di pannilani, fu eliminata la parte in cui si obbligavano tutti i maestri 
a entrare nell’associazione117). In caso di sospettato pericolo, l’Arte aveva pieno 
potere di sopprimere le confraternite e punire i suoi membri118.
Proprio questa relativa libertà di associazione tra lavoranti evidenzia il decli-
no, o conferma l’assenza, di una precisa sensibilità politica presso questi soggetti. 
Nonostante quanto è stato detto in merito al peggioramento delle condizioni retri-
butive dei lavoranti tra Quattro e Cinquecento e la persistente sperequazione nella 
distribuzione della ricchezza, uniti alla totale esclusione dal governo non solo della 
città, ma anche dell’Arte da cui dipendevano, questo periodo è caratterizzato dalla 
totale assenza di rivolte da parte delle fasce più basse della popolazione. Le moti-
vazioni sono state trovate in un’organizzazione di potere più stabile, caratterizzata 
dall’acuirsi delle attività di regolamentazione e repressione da parte dell’oligarchia 
al governo119, nonché in una sostanziale stabilità della vita economica delle classi 
più povere120. Un’importante componente fu proprio lo sviluppo nell’ultima fase 
repubblicana delle confraternite di mutua assistenza e carità tra lavoranti, che si di-
mostrarono non solo preziose per il sostentamento dei disagiati, ma utili all’intero 
gruppo socio-economico che governava la città e le Arti: in mancanza di una qual-
siasi forma di welfare, queste furono considerate un rischio accettabile dalle oli-
garchie fiorentine, necessarie più che desiderabili, un tampone all’esasperazione a 
cui avrebbero potuto portare condizioni di vita insostenibili. Solo dal Cinquecento 
inoltrato la questione dei poveri fu vista dal Principato come un problema sociale 
da affrontare, tentando – con difficoltà – di razionalizzare le istituzioni di assisten-
za e creare un programma di welfare pubblico121.
Una questione rimane ancora aperta: con la contrazione della produzione 
laniera nei primi decenni del Seicento (quasi il 70% in meno rispetto alla metà 
del Cinquecento122), quale fu il destino della grande massa dei sottoposti, in par-
ticolare quelli meno qualificati? Fu possibile un reimpiego in altri settori, come 
a Venezia, che nel diciassettesimo secolo riuscì a mantenere stabile il livello di 
occupazione totale grazie a efficaci processi di riconversione123? La pratica di 
collocare i lavoratori tessili inoperosi nell’edilizia pubblica era uno strumen-
to utilizzato frequentemente dalle autorità cittadine in periodi di stagnazione 
dell’economia, ma sarebbe stato sufficiente in una congiuntura come quella, 
caratterizzata dal crollo verticale degli addetti del settore nel giro di poco più 
di cinquant’anni124? Riuscì la produzione serica, in forte crescita dal secolo pre-
25I lavorantI dell’arte della lana fIorentIna
cedente, ad assorbire i lavoranti dei lanaioli in buona parte disoccupati? Se così 
fu, non si trattò comunque di un processo automatico: i lavoratori dei due rami 
del settore tessile non erano intercambiabili. Allo stato degli studi, è ancora da 
verificare l’ipotesi per cui la manifattura serica agì da tampone nei confronti 
dell’emorragia di operatori in uscita dall’industria della lana125. Furono infine 
le epidemie di tifo e di peste che colpirono Firenze a cavallo degli anni Trenta 
del Seicento le spietate regolatrici dell’offerta di manodopera in esubero126? 
Interrogativi che per il momento non trovano risposta, una storia economica e 
sociale dei lavoranti della manifattura fiorentina nel diciassettesimo secolo deve 
ancora essere scritta.
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